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Osservazioni dell’Ufficio Studi e Ricerche di Federcaccia al Documento  

di osservazioni al DDL 1552 a cura del Consiglio direttivo dell’Associazione 

Teriologica Italiana 
 

Il Documento ATIt di osservazioni al DDL 1552 esordisce (pag. 2) con un assunto 

concettualmente errato, da cui si vorrebbero far discendere valutazioni scientifiche in merito al 

medesimo DDL: “Considerato che la locuzione "esercizio dell'attività venatoria" si riferisce 

esclusivamente all'atto della caccia e alle azioni direttamente finalizzate ad esso, e che con 

l'espressione "attività venatoria" si indica l'insieme delle azioni messe in atto per la ricerca, la 

cattura o l'abbattimento di animali selvatici, nota come caccia, la clausola per cui l'attività 

venatoria rappresenta uno strumento biologico di conservazione della biodiversità appare priva di 

fondamento scientifico”. 

Il concetto di “attività venatoria” o di “caccia” enunciato nell’assunto del Documento ATIt è 

circoscritto al prelievo individuale, ovvero all’azione pratica di ricerca e prelievo del selvatico da 

parte del singolo cacciatore, nei limiti dettati dal calendario venatorio regionale annuale e 

potenzialmente sanzionabile se in difformità alle leggi.  

Tuttavia, l’“esercizio dell’attività venatoria” non può essere ricondotto alla mera fase ludica, 

esperienziale, del prelievo individuale; si tratta di una nozione tecnico-giuridica molto più ampia, 

che per le Pubbliche Amministrazioni competenti in materia comprende la più generale gestione 

faunistico‑venatoria pianificatoria e regolatoria, i termini della quale sono ben precisati dalla stessa 

legge 157/1992 (art. 10) e declinati nei piani faunistico venatori regionali.  

Infatti, la norma (Art. 10, c.1, L. 157/92) dispone che le Regioni e le Province autonome perseguano 

gli obiettivi fondanti della pianificazione faunistico venatoria “mediante” due strumenti di 

carattere generale: 1°) “la riqualificazione delle risorse ambientali”, 2°) “la regolamentazione del 

prelievo venatorio”. Infatti, il comma 1 dell’art. 10 recita: “Tutto il territorio agro-silvo-pastorale 

nazionale è soggetto a pianificazione faunistico-venatoria finalizzata, per quanto attiene alle specie 

carnivore, alla conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di 

altre specie e, per quanto riguarda le altre specie, al conseguimento della densità ottimale e alla 

sua conservazione mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del 

prelievo venatorio”.  

Quindi, la pianificazione faunistica di cui all’art. 10 della L. 157/92, nei territori aperti alla caccia 

(ATC, CA, AV), rientra nella sfera pianificatoria e regolatoria della caccia, ma come attività 

pubblica, non come esercizio individuale del prelievo venatorio; ed è questa che opportunamente 

declinata nei piani faunistico venatori regionali e attuata dagli Enti preposti, concorre alla 

conservazione della fauna selvatica e della biodiversità in generale. E non potrebbe essere 
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diversamente, tenuto conto che anche la Corte Costituzionale ha chiarito più volte che la L. 157/92 

definisce gli standard minimi e uniformi di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, invalicabili da 

parte delle Regioni. 

Non si tratta quindi di un mero concetto “ludico-ricreativo-sportivo” e tradizionale, ma tecnico, 

inscindibile dalla corretta gestione della fauna selvatica.  

Perco (2020) scriveva che “la caccia moderna non può che essere gestionale, preoccuparsi cioè 

non solo del dopo, ma anche del prima. Va esercitata con sportività (diciamo con eleganza 

“venatoria”, mit Waidgerechtigkeit) ma dopo aver stilato un progetto. Va notato che si tratta di un 

progetto di Gestione Faunistica (speciale) i cui passi sono identici anche nel caso di altre finalità 

gestionali (ricerca, conservazione, ecc.)”. Su come stilare tale “progetto” (cui all’art. 10 della L. 

157/92) da parte delle Regioni e Province autonome l’ex INFS (oggi ISPRA) ha elaborato il 

“Documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-

venatoria” (1993), nel quale, tra l’altro, si pone in evidenza (pag. 8) “il contributo che oggi è 

richiesto agli stessi cacciatori nell'ambito più generale della gestione faunistico-venatoria. Il loro 

contributo risulta infatti importante ad esempio nella gestione degli Ambiti territoriali di caccia o 

delle Zone di ripopolamento e cattura, per l'esecuzione dei censimenti, nella rilevazione di alcuni 

parametri necessari all'esame dei carnieri, negli interventi di miglioramento ambientale, nella 

prevenzione dei danni arrecati dalla selvaggina alle colture agricole, ecc.”; il cacciatore è peraltro 

formato a tal fine (pagg. 9-11). Nondimeno, il Documento orientativo pone in evidenza un altro 

aspetto affatto marginale ai fini della gestione e conservazione dell’ambiente e della fauna selvatica, 

ovvero i contributi devoluti dai cacciatori “in termini finanziari e di attività gestionali” (pag. 47).  

Spostando quindi l’attenzione dalla sfera individuale (documento ATIt) a quella pianificatoria e 

regolatoria della Pubblica Amministrazione, la caccia non può che essere intesa come “caccia 

sostenibile”, ovvero “l'uso delle specie di selvaggina e dei loro habitat in modo e a un ritmo che 

non comporti una perdita a lungo termine della biodiversità né ne impedisca il ripristino. Tale uso 

preserva così il potenziale della biodiversità di soddisfare i bisogni e le aspirazioni delle 

generazioni presenti e future, e permette alla caccia stessa di rimanere un'attività sociale, 

economica e culturale accettata (basandosi sulla definizione di "uso sostenibile" nell'Articolo 2 

della Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD)). Quando la caccia è organizzata in modo 

sostenibile, può dare un contributo positivo alla tutela delle popolazioni di fauna selvatica e dei 

loro habitat, generando al contempo benefici per la società” (Brainerd, 2007). 

Questo concetto è stato chiaramente riaffermato anche dalla sedicesima Conferenza delle Parti 

della Convenzione sulla Diversità Biologica, tenutasi a Cali (Colombia), 21 ottobre–1° novembre 

2024, CBD/COP/16/L.2 (Gestione sostenibile della fauna selvatica):   
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- “riconoscendo che l'uso e la gestione sostenibili delle specie selvatiche contribuiscono al 

raggiungimento degli obiettivi e dei traguardi pertinenti del quadro globale sulla 

biodiversità di Kunming-Montreal e degli obiettivi di sviluppo sostenibile”; 

- “riconoscendo inoltre che l'uso sostenibile delle specie selvatiche è fondamentale per 

arrestare e invertire la perdita di biodiversità e quindi ben integrato nel lavoro intrapreso 

nell'ambito della Convenzione, anche attraverso molteplici programmi di lavoro, i Principi 

e le Linee Guida di Addis Abeba per l'uso sostenibile della biodiversità e il Quadro globale 

sulla biodiversità di Kunming-Montreal”. 

Sotto il profilo ecosistemico, secondo i criteri CICES (Common International Classification of 

Ecosystem Services), la caccia è pienamente riconosciuta come una modalità di fruizione dei 

servizi ecosistemici (ovvero il contributo diretto della natura al benessere umano), sia come servizi 

di approvvigionamento (Provisioning Services) di risorse materiali dirette (cibo e altri materiali), sia 

come servizi culturali (Cultural Services) ed esperienziali (Physical and experiential interactions 

with natural environment). La caccia opportunamente pianificata dalle Regioni e Province 

autonome (art. 10, c.1, L. 157/1992) come strumento di gestione faunistica (es. piani di 

abbattimento definiti per raggiungere densità obiettivo dei cinghiali), svolge anche un servizio di 

regolazione (Regulation of population dynamics/Pest and disease control). In questo contesto la 

caccia promuove investimenti per migliorare la conservazione, la gestione della fauna selvatica, ivi 

compreso il ripristino ambientale, e diviene uno strumento importante per: 

• prevenire danni all'agricoltura e alle foreste e ridurre i conflitti tra fauna selvatica comunità 

umane; 

• ridurre la diffusione di malattie trasmissibili agli animali domestici, come la peste suina 

africana, o all'uomo (zoonosi), ridurre gli incidenti stradali, ecc.; 

• proteggere la biodiversità locale dal sovrannumero di una singola specie;  

• sostenere la resilienza degli ecosistemi attraverso ripristini e conservazione degli habitat 

naturali (es. zone umide in appostamenti fissi e AFV). 

In tale ottica, la fruizione venatoria sostenibile si configura come un modo per valorizzazione il 

Capitale Naturale, costituito dagli ambienti naturali e dalla stessa fauna selvatica. 

In conclusione, il Documento ATIt parte da un assunto errato e sorprendentemente non si pone in 

una posizione tecnica equilibrata per valutare come la caccia può e deve essere svolta a norma di 

legge (intervenendo a commentare in progetto di legge) e come le Pubbliche Amministrazioni 

competenti siano tenute a pianificare e a regolare anche sotto il profilo tecnico-scientifico (su 

indicazione e indirizzo dell’ISPRA, ma attingendo alla migliore letteratura scientifica) lo 

svolgimento dell’attività venatoria in un modo biologicamente sostenibile.  
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Il Documento evidenzia alcuni aspetti critici che giustamente sono stati oggetto di studi scientifici 

(relativamente recenti) e di cui le Amministrazioni competenti dovrebbero tener conto in un 

contesto di gestione adattativa (Adaptive Management) e di conservazione operativa (Operative 

Conservation) applicata.  

Sorprende, pertanto, il preconcetto travisamento dell’attività venatoria intesa come attività 

individuale con la gestione dell’attività venatoria attuata nel suo complesso dalle Pubbliche 

Amministrazioni.  

Sorprende altresì il travisamento di quest’ultima attività, come declinata dalla normativa vigente, 

con i risultati di alcuni studi scientifici che si inseriscono spesso in contesti applicativi locali, ma 

che comunque dovrebbero apportare un contributo di conoscenze scientifiche tali da migliorare la 

sostenibilità dell’attività venatoria, non certo porre genericamente in discussione la materia in sé, 

peraltro nemmeno oggetto delle modifiche di legge di cui trattasi. 
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